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Ho vietato a me stesso la ricerca in architettura ma sono stato un 

innovatore in molti campi dell’organizzazione del lavoro da archi-

tetto. Sicuramente perché quel che amo è l’architettura banale per 

la brava gente, e voglio che quest’architettura banale sia bella.

Quello che bisognerebbe riuscire a educare nelle scuole è un 

corpo di architetti che non siano dei geni ma che conoscano il 

proprio mestiere.

Fernand Pouillon, 1971. Intervista a cura di di B. Marrey, pubblicata in: F. Pouillon 

Mon ambition, Èditions du Linteau, Parigi 2011.
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La collana 
La collana intende riportare l’attenzione sul rapporto tra architettura della città e natura, tra 
morfologia urbana e identità dei luoghi, nella omogenea e allo stesso tempo multiforme realtà 
del meridione d’Italia.
Osserviamo come la città italiana, soprattutto nelle regioni dell’Italia meridionale, non si 
connoti solo in ragione dei suoi monumenti, ma per essersi costruita in stretta relazione con la 
forma naturale dei luoghi. Il paesaggio naturale rappresenta sempre lo scenario necessario e 
imprescindibile per cogliere le ragioni della forma urbana. La singolarità e l'identità dei luoghi 
si definiscono sempre attraverso una relazione complessa tra le forme fisiche della natura e le 
forme costruite dell'architettura, tra la conformazione dello spazio naturale e la morfologia delle 
strutture insediative. Nella reciproca relazione tra questi due "sistemi" risiede la loro bellezza.

The series
The series aims to be a chance to reflect in a collective way upon the relation between city and 
nature, between urban morphology and identity of the places, in the homogeneous and at the 
same time many-sided reality of Southern Italy. 
It is observed that the Italian city, especially in the South, is not only characterized by its 
monuments, but also by the strong relation with the natural form of the places. The natural 
landscape always represents the necessary and unavoidable scenery to understand the meaning 
of the its urban form. The peculiarity and the identity of the places always achieve their meaning 
on the basis of the complex relation between the physical forms of nature and the built forms of 
architecture. Their beauty is the result of the reciprocal relation between these two “systems”.
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Architetture urbane che contribuiscono a rendere felice la vita

Claudia Sansò 

Occorre poi tener presente che una città non è destinata solo ad uso d’abitazione; dev’essere 
bensì tale che in essa siano riservati spazi piacevolissimi e ambienti sia per le funzioni 
civiche sia per le ore di svago in piazza, in carrozza, nei giardini, a passeggio, in piscina etc.
L.B. Alberti

Ognuno di noi porta con sé un’idea consolidata di casa che a sua volta sottende una 
generale idea di abitare, un abitare individuale, privato, che però si inscrive in una 
considerazione ancor più generale: che una casa trova luogo in una città e questa 
idea di città è fatta di tante case e di pochi ma più grandi spazi ‘altri’. E più grande 
non è solo la dimensione di questi spazi quanto l’idea che essi inducono: un’idea di 
abitare collettivo, in cui l’esistenza umana è partecipe di un ‘incontro’ tra ‘abitanti’. 
I complessi di case che Fernand Pouillon realizza sono difficilmente riducibili 
a quartieri residenziali ove si possa riconoscere una parte elementare identi-
camente ripetibile fino a formare, via via per ripetizione, una parte urbana. Si 
riconosce nel loro principio insediativo, invece, una più alta aspirazione a tenere 
insieme la dimensione privata e collettiva dell’abitare, concependo quindi oltre ai 
manufatti residenziali, anche quei piacevolissimi spazi fatti di giardini, di portici 
per passeggiare, di piscine, ai quali si riferiva Alberti nel De re aedificatoria, che 
ritornano significativamente in alcuni passi de La gaya scienza di Nietzsche1. 
In accordo con le categorie introdotte da Sigfried Giedion2 le architetture urbane di 
Pouillon potrebbero essere ascritte a due grandi famiglie ‘spaziali’: una è quella dello 
spazio conchiuso, delimitato, alla ‘maniera dei romani’ – si pensi al foro –, l’altra, 
alla ‘maniera dei greci’, quella che lavora per ‘dilatazione’ affidandosi alla dialettica 
tensionale che si stabilisce nel rapporto a distanza tra gli oggetti della composizione, 
in apertura agli spazi ‘altri’ e ulteriori della città che sta intorno o alla irruzione di 
spazi della natura. Alla prima famiglia si possono far appartenere Le Point Du Jour 
a Boulogne-Billancourt, Climat de France ad Algeri e La Tourette a Marsiglia, alla 
seconda Les 200 Logements ad Aix-en-Provence, Résidence du Parc a Meudon-
la-Forêt, per citare alcuni tra i più noti complessi di case che l’architetto realizza in 
Francia e in Algeria tra il 1951e il 1964. L’elemento architettonico e, al tempo stesso, 
archetipico che è in grado – assieme al muro – di costruire una inedita dialettica 
tra lo spazio dell’abitare e lo spazio dello stare, presente in entrambi le condizioni 
spaziali è il portico. Pouillon affida proprio al portico non solo la configurazione di 
1. F. Nietzsche, Die Fröhliche Wissenschaft (“La gaya scienza”). KSA 3, 1882.
2. S.Giedion, Le tre concezioni dello spazio in architettura, Flaccovio, Palermo 1998.
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uno spazio pubblico ma anche l’espressione dei valori collettivi dell’abitare che esso 
contiene. In altri termini lo spazio coperto e aperto su un lato definito dalla succes-
sione delle colonne diventa l’espediente tipologico e costruttivo assieme cui viene 
affidato il ruolo di render possibile il ‘passaggio’ dalla dimensione privata a quella 
pubblica/collettiva. Così nel ‘foro’ di Algeri che ricorda in maniera sorprendente la 
grande piazza Naqsh-e jahàn ad Esfahān, il portico è descritto da un colonnato 
ad ordine gigante che avanza dalla facciata dell’edificio per dichiarare una propria 
autonomia per successione di colonne segnando per ‘infittimento’ alla maniera degli 
egizi, nei due grandi portali d’ingresso, uno spazio più ‘importante’. Ne La Tourette 
dove ancora la disposizione degli edifici definisce uno spazio delimitato, di contro, il 
portico non si volge all’interno di uno spazio conchiuso designato a luogo collettivo 
dal dislivello con la quota stradale, ma si mostra sul lato della strada diventando 
connessione con essa e dunque con la città. A Meudon-la-Forêt il colonnato diventa 
il ‘modo del carattere’ che gli edifici assumono per ‘dire di sé’ qualcosa in più che 
semplici Unité d’Habitation, architetture civili, in grado, attraverso il rapporto con 
gli spazi aperti della natura, – del verde e dell’acqua – di comporre brani di città. 
Ancora, a Boulogne-Billancourt, composizione urbana ottenuta per successione 
e slittamento di ‘fori’, il portico assume un ruolo determinante di connessione ma 
anche di ‘affaccio’ sulle vasche d’acqua, in un rapporto dialettico tra muro e colon-
na. Qui infatti il portico è concepito come una successione di colonne intervallata 
da setti murari laddove l’edificio disposto a pettine rispetto al corpo che domina la 
composizione, in rapporto alla piazza interna che struttura il complesso, ne mostra 
il fianco e il carattere ‘murario’. Per contrappunto, dall’altro lato dello spazio interno 
al ‘foro’ un edificio senza portico lavora sul disegno ‘a rilievo’ del muro attraverso 
paraste quasi a voler denunciare la differenza ma la sostanziale co-appartenen-
za tra questi due elementi archetipici della costruzione e dunque dello spazio 
dell’abitare nella sua proiezione verso lo spazio esterno, pubblico e condiviso. 
Come infatti afferma Martí Arís «[…] il muro stabilisce un limite orizzontale allo spazio 
e costruisce il recinto, il portico lo delimita in senso verticale e costruisce il suo tetto. 
Il muro chiude la vista, il portico la esalta, suggerendo il percorso verso altri spazi o 
verso l’orizzonte.»3. Ed è proprio verso l’orizzonte che Pouillon vuole far rivolgere lo 
sguardo quando dispone il portico verso gli spazi del porto e dunque in direzione del 
mare, negli interventi di ricostruzione dei quartieri Vieux Port a Bastia e a Marsiglia.
Il ruolo di elemento di definizione dello spazio pubblico/collettivo che Pouillon riserva 
al portico/colonnato è determinante nella costruzione degli spazi della città e per que-
sto gli unici rappresentati nella pianta tipologica disegnata con la tecnica del poché 
intenzionalmente ripresa nelle planimetrie d’insieme dei pannelli della mostra. Un 
modo di rappresentare l’urbano con e assieme all’architettura rinvenibile, a partire dal 
Plan de Turgot, in piena stagione illuminista, nelle mappe del Duca di Noja per Napoli 
e del Nolli per Roma, in cui sono riportati i ‘tipi’ dei portici, delle vie urbane e dei palazzi 
e le intere piante dei soli monumenti della città. Ed è proprio a grado di ‘monumento’, 
nella doppia accezione di memoria e lezione di forma, che ambiscono le architetture 
urbane alle quali Pouillon affida l’eminente compito di rendere felice la nostra vita. 

3. C. Martì Aris, Il portico ed il muro come elementi dell’edificio pubblico, in R. Neri, P. Vigano (a 
cura di) La modernità del classico, Marsilio, Padova 2000.
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